BALCANI

Dalla morte di Stalin alla caduta di Milošević 

	1954
	La morte di Stalin favorisce nei partiti comunisti dell’Europa centrale un primo, timido, avvio verso una maggiore autonomia e ad un processo di relativa liberalizzazione.



	1954 gennaio 
	Milovan Gilas, uno dei quattro leader più influenti della Jugoslavia usciti dalla  Resistenza, scrive sul quotidiano del partito “Borba” una serie di articoli in cui metteva in discussione la forma “leninista” di organizzazione del                                                               partito. Destituito da ogni incarico politico-istituzionale, venne cacciato dal partito. 

Negli anni successivi Gilas continuò la sua battaglia e divenne molto noto in Occidente. Il suo saggio La Nuova classe, pubblicato all’estero nel 1957, in cui aveva condannato l’uso arbitrario del potere da parte del regime, gli valse una prima condanna a tre anni di reclusione. Da allora, fino alla caduta  del comunismo, egli fu considerato il dissidente più prestigioso della Jugoslavia. 



	1961 - 1965
	Scoppia un duro conflitto fra il governo albanese, saldamente nelle mani di Enver Hoxha, e il nuovo corso sovietico incarnato da Chruśćëv: i rapporti diplomatici tra i due paesi comunisti saranno ripresi soltanto nel 1990. 

La rottura con Mosca aggrava l’isolamento internazionale dell’Albania, che aveva già denunciato tutti gli accordi di cooperazione con la Jugoslavia all’epoca della “scomunica” di Tito da parte di Stalin.

Ora approfittano di questa nuova situazione il governo cinese, che proprio in quel periodo aveva condannato il “revisionismo” sovietico, compie i primi passi nei confronti di Tirana offrendo l’aiuto di tecnici e di esperti nel settore industriale e agricolo. 

«Negli anni Sessanta, data per acquisita “una base economica socialista” – scrive Roberto Morozzo della Rocca – l’economia albanese continua a dare la precedenza all’industria pesante. Gli economisti del regime contestano il “revisionismo” di quei paesi socialisti che subiscono la tentazione di favorire la produzione di beni di consumo. Una quota di industria leggera deve perciò essere mantenuta, dato l’indirizzo rigorosamente autarchico dell’economia. Il reddito nazionale è formato, nel 1960, ancora principalmente dall’agricoltura, con il 43%, ma la percentuale è più che dimezzata rispetto al 90% del 1938». 

Nel frattempo in Jugoslavia esplode nuovamente la questione nazionale che avrebbe contribuito negli anni successivi a minare sempre di più la compattezza del paese. 

Nella Lega dei comunisti si sviluppa un aperto contrasto: da una parte le correnti più ortodosse e centraliste, guidate da Ranković, dall’altra le tendenze più aperte, guidate dal croato Vladimir Bakarić, che miravano ad accrescere i margini di autonomia delle imprese e delle repubbliche, nonché a varare riforme più radicali in tema di mercato.   

Frutto degli scontri di questi anni è il varo di una radicale riforma economica e finanziaria articolata in ben 35 leggi. La pianificazione centrale viene smantellata e viene reintrodotto il mercato come regolatore dell’economia, con un netto rilancio della produzione dei beni di consumo. L’economia si apre ai mercati internazionali.

Un vero e proprio “balzo in avanti” che mutò la fisionomia del paese che, da prevalentemente agricolo, divenne industriale e commerciale. Soprattutto il settore del terziario – quasi inesistente prima del 1965 – conobbe una crescita impressionante. 



	1961 novembre
	In Bulgaria, dopo il fallimento del piano economico deciso da Červenkov (il “grande balzo in avanti”, che avrebbe dovuto accelerare di molto la produzione agricola e industriale) prende le redini del partito e del paese Todor Źivkov, che avrebbe occupato la ribalta fino alla fine del 1989.

Fedele al “nuovo corso” varato da Chruščëv, si dichiarò, a differenza di  Ceauşescu, favorevole alla riorganizzazione del Comecon e seppe mantenere sempre buoni rapporti con i dirigenti dell’Unione Sovietica. La fedeltà a Mosca venne compensata da cospicue cessioni di tecnologia, che alla fine, però, legarono sempre più la economia bulgara a quella dei paesi del Comecon che assorbivano quasi il 90% dei suoi scambi commerciali. 



	1965 – 1974 
	In Romania, dopo la morte di Gheorgiu-Dej, si rafforza sempre più la posizione di Nikolae Ceauşescu, che amplia gli spazi di autonomia nei confronti dell’URSS, mantendendo buoni rapporti sia con l’Occidente, in particolare con la Francia, sia con Tito e la Cina di Mao Tse-tung.

Furono anni segnati da un forte sviluppo nel settore industriale, grazie soprattutto ai generosi prestiti europei e nord-americani. «Il 1968 – scrive Le Breton – avrebbe rappresentato il momento culminante di quella politica, col trionfale viaggio del generale De Gaulle a maggio e soprattutto col rifiuto, ad agosto, di partecipare alla normalizzazione della Cecoslovacchia. E’ certo che il popolo rumeno, spinto da un sussulto nazionalistico, in quel momento accordò ai propri dirigenti un appoggio enstusiastico, senza curarsi troppo dell’impegno nazionalistico. Del resto, il govenro rumeno si limitava a perseguire una politica realistica, senza implicazioni interne o ideologiche».  



	1967 21 aprile
	In Grecia, un gruppo di ufficiali relativamente giovani e poco conosciuti,  prende il potere ed instaura la legge marziale. Molti degli articoli della costituzione del 1952 che garantivano i diritti civili vengono sospesi, viene istituito un tribunale speciale, sciolti i partiti e abolito il diritto di sciopero. Molte migliaia di persone con precedenti di militanza o di opinioni di sinistra vengono arrestate e spedite nei campi di confino. Viene formato in gran fretta un governo, a capo del quale compare un pubblico ministero della suprema corte, Kostantìnos Kòllias. 

«Si comprese abbastanza presto – scrive Richard Clogg – che il nuovo primo ministro civile era soltanto un uomo di facciata e che il potere reale era saldamente nelle mani di un triumvirato di ufficiali, i colonnelli Gheorgiòs Papadòpulos e Nikòlaus Makarèzos, che avevano entrambi un passato nei servizi segreti, e il generale di brigata Stilianòs Patakòs, appoggiati da un oscuro consiglio rivoluzionario». 

Il tentativo del re Costantino di riprendere il potere fallì nel dicembre del 1967, e il sovrano volò a Roma assieme alla famiglia e al primo ministro Kolliàs. 

La “dittatura dei colonnelli”, che trovò costantemente l’appoggio del governo  americano grazie alla sua fedeltà assoluta alla NATO – durante il periodo della “guerra fredda” la posizione geopolitica è stato il vero “oro nero” dei greci – durò fino al 1974, quando cadde sotto i colpi della guerra per Cipro e per il totale isolamento in campo internazionale. 



	1967
	In Jugoslavia 18 Istituti di cultura croati, che si muovevano attorno alla “Accademia letteraria croata”, sottoscrivono una “Dichiarazione sulla lingua”, con la quale auspicano il riconoscimento costituzionale del croato e la piena eguaglianza delle 4 lingue (croato, serbo, macedone e sloveno). 

Anni dopo filologi croati si dedicheranno alla redazione di una nuova grammatica per le scuole e gli uffici. L’iniziativa sarà condannata come prova di “sciovinismo” e “separatismo”.



	1971 - 1985
	In Bulgaria Źivkov decide di modificare la costituzione, che risaliva al tempo di George Dimitrov e alla fine del regno di Boris. La repubblica “popolare” diventa così una repubblica “socialista”. 

In questi anni il governò via via allentò la pressione sul settore agricolo, autorizzando la coltivazione dei piccoli appezzamenti; questa iniziativa ebbe rapidamante successo e mise fine alla tradizionale scarsità di prodotti sui mercati. Il “nuovo corso” seguiva in realtà la via già aperta da tempo dalle autorità ungheresi, che si erano mostrate particolarmente sensibili al potenziamento del mercato interno e all’aumento del potere d’acquisto dei cittadini. 

L’opzione a favore delle industrie leggere, presa in stretto collegamento con il Comecon, si rivelò un successo, ma solo a condizione di collocare i prodotti all’interno della comunità socialista, data la mancanza di innovazioni e l’arretratezza tecologica.

Un aspetto poco noto – e certamente non edificante! -  della politica del governo bulgaro in questi anni fu la violenta assimilazione imposta alle minoranze turca e musulmana. Riprendendo la vecchia prassi discriminatrice già seguita durante la seconda guerra mondiale e fatta propria ufficialmente dal partito comunista a partire dal 1948, Źivkov impose nuovamente il cambiamento dei nomi turchi con nuovi nomi bulgari, secondo il principio, caro ai settori più nazionalistici, che turchi non erano in realtà tali, ma solo bulgari “turcizzati” secoli prima! 

Un appoggio a questa omologazione forzata, particolarmente estesa nelle  parti meridionali del  paese, venne dato anche dalla Accademia delle Scienze, che fornì un elenco di “nomi puramante bulgari”. Membro molto influente dell’Accademia era la figlia del premier, Ludmilla Źivkova, che si era circondata di scrittori e di esponeneti della cultura particolarmente sensibili alla “storia patria” e alle lusinghe del potere! Fu la Źivkova a creare il “Consiglio per lo sviluppo dei valori spirituali della società, tra i cui scopi dichiarati era quello di provvedere alla creazione di “un sistema di feste e cerimonie socialiste” destinate a sostituire quelle tradizionali religiose, nonché quello di superare l’”etnocentrismo” della minoranza turca al fine di integrarla “nella nazione unitaria socialista” . 

L’ultima fase di questo “processo di rinascita” si svolse nei mesi che precedettero immediatamente la caduta del regime comunista!



	1971 - 1972
	Nel luglio del 1971, dopo aver visitato Zagabria, Tito dichiara al Comitato esecutivo: «Col pretesto dell’”interesse nazionale” tutto ciò va a finire nella  controrivoluzione… In certi villaggi, i serbi, diventati nersosi, si armano.. Volete forse tornare al 1941. Sapete che altri verranno, se qui si produce il disordine? Io preferisco riportare l’ordine con il nostro esercito piuttosto che pemettere ad altri di farlo; altrimenti, quando non ci sarò più, il paese esploderà. 

Il nemico interno  gode di molti appoggi all’esterno. Le grandi potenze utilizzeranno tutti gli elementi utili, comunisti e no. La Matica Hrvatska è diventato un partito politico più forte di voi». 

Queste parole “profetiche” di Tito riflettevano la gravità della crisi da qualche tempo scoppiata in Croazia. Da una parte crisi economica, per la lamentata subordinazione al centralismo di Belgrado; dall’altra crisi d’identità, che induceva numerosi storici, tra i quali il generale FranjoTudjman, a discolpare il popolo croato degli avvenimenti del 1941. 

La Lega dei comunisti reagì con fermezza alle spinte separatiste croate – ci fu chi aupicò la nascita di un nuovo stato indipendente esteso sino alla Drina e, quindi, comprendente anche la Bosnia-Erzegovina - ed impose le dimissioni dei maggiori dirigenti del movimento e una pesante censura delle tesi portate avanti dalla “Accademia letteraria croata” (“Matica Hrvatska”), che da tempo aveva cercato di dimostrare la netta separazione tra la lingua serba e la lingua croata e di rimettere in discussione il compromesso raggiunto su questo punto fin dal 1850. 

Tra i dirigenti studenteschi che avevano aderito con fervore alla “Primavera croata”, non priva di analogie con quella del maggio francese del 1968, vi furono moti arresti, così come tra i nazionalisti più in vista: finì in carcere lo stesso Tudjman, che aveva rivendicato a Zagabria il controllo della polizia e dell’esercito per garantire la nuova sovranità croata. 

L’anno dopo, applicando la “politica dei contrappesi”, Tito impose un drastico un drastico e generalizzato mutamento del gruppo dirigente comunista in tutte le repubbliche. Nella repressione il colpo più duro fu inferto proprio alla  Serbia, la cui Lega cercò inutilmente di resistere fino al punto di mettere Tito, per la prima volta, in minoranza al comitato centrale. 



	1974 – 1976 
	Dopo anni di difficile gestione vengono varati in Jugoslavia un nuovo testo costituzionale e la “Legge sul lavoro associato”. Questa profonda spinta riformatrice – ispirata per lo più alle idee di Karedelj – si propone di sfuggire al burocraticismo e alle conseguenze dello sviluppo dell’economia di mercato senza però tornare alla “tecnocrazia” che aveva svilito lo spirito originario delle riforme economiche del 1965.

Più ampi poteri decisionali vennero riconosciuti alle singole repubbliche anche in campo economico e finanziario. Nel 1975 venne stabilita anche l’autonomia valutaria, che sottrasse in larga misura le singole repubbliche ai controlli della Banca jugoslava: presto non fu più solo prerogativa del governo federale la possibilità di accedere a crediti internazionali. 

Nel nuovo quadro istituzionale del paese il Kosovo, quale “Provincia autonoma”, venne riconosciuto come uno dei soggetti costitutivi della Jugoslavia, con una propria costituzione, un governo, un parlamento, una magistratura, un sistema scolastico ed altre istituzioni indipendenti da quelle serbe: un destino analogo riguardò la Voivodina.

L’articolo 1° della Costituzione, infatti, parlava esplicitamente della “Repubblica socialista federativa jugoslava” (“Sfrej”) quale “Stato federale di popoli liberi e delle loro repubbliche socialiste nonché delle province autonome del Kosovo e della Vojvodina”. 

«Tanta fu l’auto-confidenza con cui i dirigenti jugoslavi giocarono la partita della definitiva riconciliazione nel Kosovo – scrive Marco Dogo – che essi accettarono anche la sfida in essa implicita, ovvero la liberalizzazione dei contatti culturali fra la provincia autonoma e lo Stato albanese – e questo, si ricordi, fra due regimi assai più diversi tra loro di quanto non lasci intendere la comune etichetta “comunista”, e in un angolo d’Europa in cui, come del resto altrove, la tolleranza verso le minoranze non vantava grandi tradizioni.

Non appena siglati i primi accordi bilaterali Tirana-Prishtina, la cooperazione si dispiegò in un’accezione molto ampia del “culturale” e investì il teatro, il cinema, la televisione, le associazioni letterarie flokloristiche, gli istituti di ricerca storia ed etnologia, i circoli sportivi, le organizzazioni dopolavoristiche ecc. Milioni di manuali scolastici albanesi, dall’abbecedario al testo  di agronomia, si riversarono sul Kosovo a colmare il vuoto di materiale didattico determinato da carenze antiche e dal recente passaggio allo standard linguistico “metropolitano”. Nel giro di dieci anni ben 250 professori dell’Università di Tirana svolsero dei regolari cicli di lezioni presso la facoltà di Prishtina, a compensare in questo caso lo sfavorevole rapporto numerico fra quadri docenti e studenti di un’Università in piena estensione».  

Furono anche anni in cui l’Università di Prishtina divenne il maggior focolare del nazionalismo e dell’indipendentismo kosovaro.



	1974 luglio
	Il 20 luglio, il tentativo di rovesciamento del presidente della repubblica di Cipro, monsignor Makarios,  organizzato ad Atene dai colonnelli, provoca l’intervento dell’esercito turco nel nord dell’isola per soccorrere la minoranza turca (all’incirca il 20% della popolazione).

Emerge nel modo più evidente l’isolamento internazionale della “dittatura dei colonnelli”: questo fatto, unito al rifuto degli alti gradi dell’esercito di seguire il presidente greco nel suo progetto di rappresaglia contro i turchi, porta alla caduta del regime autoritario che 7 anni prima si era impossessato del potere. 

A partire dalla crisi cipriota, il ritiro dell’esercito turco dall’isola è diventato la condizione preliminare per l’adesione della Turchia all’Unione Europea. 



	1974 – 1981  
	In Grecia, dopo la caduta dei “colonnelli”, aveva assunto il potere la maggioranza conservatrice (“Nuova Democrazia”) guidata da Konstantìnos Karamanlìs. Uno dei primi atti del nuovo governo fu la scelta di indire un referendum sull’assetto istituzionale del paese. I risultati furono inequivocabili: il 69% dei votanti si espresse contro la restaurazione monarchica, chiudendo una vota per tutte una vecchia questione che aveva avvelenato il paese fin dallo Scisma nazionale del 1917. 

Poco dopo, agli inizi del 1975, Karamanlìs fece varare una nuova costituzione, che doveva rafforzare le prerogative dell’esecutivo rispetto al legislativo: questa scelta venne contestata duramente dalle opposizioni e in particolar modo dal leader del PASOK (“Movimento socialista panellenico”) Andrèas Papandrèu, che denunciò la nuova carta come antidemocratica e totalitaria. 

Lungo tutti questi anni non si placarono le polemiche con la Turchia per la questione di Cipro; anzi, quando nel 1976 Turchia e Stati Uniti firmarono un trattato di difesa e di cooperazione, gli stessi rapporti tra Atene e Washington ne risentirono negativamente. Per questo motivo Karamalìs intensificò gli sforzi diplomatici per far entrare la Grecia nella CEE: un’adesione nella quale molti greci vedevano il riconoscimento internazionale del proprio paese come nazione europea a tutti gli effetti. 

Nel 1980 Karamanlìs venne eletto presidente della repubblica di stretta misura: gli umori dell’opinione pubblica greca stavano cambiando e il suo partito, secondo una lunga tradizione, era diviso da forti tensioni interne. 

Il 1° gennaio del 1981 la Grecia divenne ufficialmente il decimo membro della Comunità economica europea. Meno di un anno dopo, i greci elessero il primo governo socialista nella storia del loro paese: alle elezioni politiche di ottobre il PASOK di Papandrèu ottenne il 48% dei voti e una solida maggioranza parlamentare. 

I successivi 15 anni vennero chiamati dagli storici “L’era del PASOK”. 



	1980 4 maggio  
	Dopo un lungo coma che si trasformò in una sorta di veglia collettiva in tutto il paese, muore Tito: «L’emozione e lo sconforto degli Jugoslavi – scrive Stefano Bianchini – furono enormi. La loro sensazione immediata fu quella di aver perso il “padre”, l’anziano (Stari era appunto chiamato) secondo un modulo interpretativo di origine rurale». 

La sensazione generalizzata di insicurezza, legata anche al fatto che l’anno prima era morto Edvard Kardelj, il “numero 2” del regime, si inserì in un momento di affanno sul piano economico e politico. 

L’improvviso aumento dei prezzi petroliferi si sommò ai crediti internazionali che avevano fatto lievitare l’indebitamento estero fino a 20 miliardi di dollari. Queste enormi difficoltà non tardarono ad aggravare le tensioni tra le diverse repubbliche, tutte gelose delle proprie prerogative: fu questo il motivo per cui, tre anni dopo, il premier federale Milka Planin decise di rendere noto solo il suo ammontare complessivo, apponendo il segreto di Stato sulla ripartizione tra le singole repubbliche! 



	1981 

   marzo-aprile
	Nel Kosovo, in una clima teso segnato da arresti e repressioni, scoppia in marzo una serie imponente di proteste. Come nel 1968, a Prishtina una protesta studentesca inizialmente circoscritta nei temi si inasprì e si massificò; dalle file dei manifestanti si produssero azioni di guerriglia urbana che impegnarono la polizia e l’esercito federale in scontri durissimi, e questa volta, diversamente da tredici anni prima, il bilancio dei morti e dei feriti fu assai pesante.  

La maggioranza dei manifestanti sembra appoggiare l’idea di una trasformazione del Kosovo in Repubblica, mentre altri non nascondono le proprie simpatie per la costituzione di una “Grande Albania” attraverso una modifica dei confini internazionali e l’unificazione di Prishtina con Tirana. In gran parte della regione l’egemonia fino allora esercitata dai serbi e dai montenegrini comincia a vacillare seriamente, sia per le conseguenze delle riforme istituzionali varate  tra il 1968 e il 1974, sia per il fortissimo incremento demografico che si registra tra la popolazione albanese e musulmana. 

I disordini di aprile mettono anche in luce i vecchi squilibri tra Nord e Sud del paese, che la politica di autogestione aveva per più aspetti approfondito. Ai due estremi vi erano la Slovenia e il Kosovo. Con un tenore  di vita di 7 a 1 a vantaggio di Lubiana e con un’incidenza del prodotto sociale pari al doppio della popolazione in Slovenia e alla metà della  popolazione in Kosovo (il che si traduceva, nel 1983, in un’incidenza sul totale jugoslavo del 25% per la prima e del 2,5% per il secondo) il distacco nel campo della produzione si era di fatto accresciuto, nonostante i massicci investimenti nelle aree sottosviluppate. 

Sul piano sociale la situazione appariva ancora più degradata, poiché alla piena occupazione slovena faceva da contrasto la disoccupazione kosovara, giunta ormai al 27% della popolazione, con punte molto più alte tra i giovani e le donne. 



	1982
	In Albania, durante le elezioni per il rinnovo dell’assemblea popolare, si registra un solo voto contrario al Fronte popolare. Capo dello stato viene nominato Ramiz Alia; sarà lui, alla morte di Hoxha nel 1985, ad assumere anche la direzione del Partito del lavoro albanese, pochi anni prima riconfermato partito unico dalla nuova Costituzione. 

Durante gli anni Ottanta il carattere “monolitico” del potere non va disgiunto da un quadro assai variegato del  paese. I particolarismi locali rimangono inalterati, ma non minano l’unità del paese: ogni regione, ogni città albanese vuole per sé il monopolio della cosiddetta albenesità, non senza disprezzo per le altre regioni e città ritenute non interamente “albanesi”. 

Scrivono Elisabeth e Jean-Paul Champseix, due insegnanti francesi vissuti in Albania dal 1982 al 1988: «Gli abitanti di Scutari, come quelli di Korça, ritengono di essere i depositari della cultura dell’Albania civile e che Tirana non sia che una borgata turca dell’Albania sviluppatasi artificialmente. Durazzo, volta verso l’Italia, guarda il resto del paese con condiscendenza. I montanari del Nord affermano di essere loro gli albanesi più autentici. Gli abitanti di Valona sono così fieri che l’orgoglio dei Lab (valonesi) è oggetto di parecchie storie bizzarre. Le genti del Sud pensano che la loro Albania è la più bella […] I tiranesi ridono pietosamente di tutti questi “imbranati”. 

Simili sentimenti sono radicati anche perché gli albanesi non viaggiano e non conoscono che la loro regione». 

Anche le divisioni linguistiche perdurano tra Nord e Sud, anche se non sono più così nette come agli inizi del Novecento. A nord il tosco, imposto dal 1972 come lingua nazionale da Enver Hoxha, è stato accettato come lingua ufficiale. 

Lo stesso è avvenuto per i due milioni di albanesi del Kosovo jugoslavo, di parlata ghega, che convergono geograficamente e culturalmente sugli albanesi dei distretti settentrionali. 

Il peso della tradizione si fa sentire anche in campo demografico. «Il regime crede che il numero faccia la forza della nazione – scrive della Rocca - e asseconda una demografia galoppante, ad esempio sanzionando l’aborto con pene severe per chi lo pratica e chi lo favorisce […] al raggiungimento dei dieci figli le famiglie ricevono in dono dallo Stato un animale, spesso una mucca». 



	1985 – 1987 
	Un gruppo di intellettuali, membri dell’Accademia serba delle scienze e delle arti, elabora a Belgrado un Memorandum in cui aleggia il leitmotiv della “Serbia vittima della storia”. Prima Tito, poi il Komintern, ora i croati e tutte le etnie jugoslave congiurano o hanno congiurato contro Belgrado e i serbi. In particolare si denuncia la discriminazione dei serbi in Croazia, che rischierebbero addirittura il “genocidio”! 

Libri ed articoli pubblicati dopo il Memorandum testimoniano anche una certa nostalgia per la monarchia de Karageorgević.

In questa atmosfera conflittuale comincia a farsi strada Slobodan Milosević, che nel 1986 assume la leadership del Partito comunista serbo e viene acclamato come l’uomo del “Treci srpski ustanak”, della “Terza riscossa serba”, dopo le prime due “gloriose” rivolte nazionali contro i Turchi nell’Ottocento. 

Con il passare del tempo i rapporti tra il potere centrale e le diverse repubbliche si fanno sempre più tesi: nel 1987, in ottobre, reparti speciali della polizia vengono inviati nel Kosovo, dove è ormai drammatico il contrasto tra la maggioranza albanese e le minoranze serbe e montenegrine.

Nello stesso mese scoppiano violente manifestazioni di piazza in Vojvodina, che portano alla caduta del governo. Anche in Slovenia le proteste contro Belgrado si intensificano: ne sono i primi ispiratori i giovani che danno vita alla  rivista “Mladina”. 



	1987 - 1990
	Tutto il mondo del “socialismo reale” è pervaso da forti tensioni politiche. In Bulgaria si accentua lo scontro all’interno del Partito comunista tra i “riformatori” e il cauto Todor Zivkov, che copre anche la carica di capo dello stato.

Agli inizi del 1990 le accuse di “istigazione all’odio etnico” mosse contro Zivkov sembrano preludere alla fine del regime. In novembre un emendamento costituzionale abolisce il carattere “popolare” della repubblica di Bulgaria. 

Due anni dopo l’ex presidente Źivkov, che aveva guidato il paese dal 1961, verrà condannato a 7 anni di carcere dalla corte suprema di Sofia.



	1987 – 1989 
	Il viaggio del segretario del PCUS Michail Gorbačëv a Bucarest (maggio 1987) evidenzia il distacco tra il governo rumeno, fermo ancora alla vecchia prassi del marxismo-leninismo, e il processo di modernizzazione che si stava tentando nell’Unione Sovietica e in altri paesi socialisti. 

Il rifiuto di ogni riforma e di ogni concessione in senso liberale deciso dal governo rumeno indebolì sensibilmente la posizione di Ceauşescu, mentre la diplomazia occidentale, in particolare quella europea, manteneva il regime in una sorta di rigido isolamento. 

Le elezioni in Polonia, che videro la sconfitta dei comunisti e la vittoria dell’opposizione guidata da Solidarność e da Walesa, indebolirono ancor più Ceauşescu, che nel dicembre del 1989, abbandonato dall’esercito, si salvò fuggendo in elicottero, mentre i manifestanti circondavano la sede del partito.  



	1988
	Scoppiano dure tensioni tra Lubiana e Belgrado quando i redattori della rivista alternativa Mladina (“Giovani”) accusano l’Armata di voler preparare un golpe e ne pubblicano i piani. I maggiori responsabili della rivista vengono arrestati.

A settembre scoppiano numerose manifestazioni nazionaliste in Serbia. I manifestanti, che inneggiano a Milosević, invocano una maggiore centralizzazione nell’organizzazione statale e un più stretto controllo della Voivodina e del Kosovo.

Il mese successivo, a Novi Sad, una grande quantità di dimostranti serbi   protesta contro la crisi economica e chiede una linea dura contro gli albanesi del Kosovo.



	1989
	Crollo del regime comunista nella DDR. Tutti i paesi comunisti dell’Europa centrale sono sconvolti da grandi sommovimenti politici.

«La scomparsa del muro di Berlino nel 1989 – scrive Prévélakis – ha segnato la fine del più lungo periodo di stabilità e di pace nei Balcani. Dalla fine della guerra civile greca nel 1949, sono strascorsi quarant’anni senza conflitti armati. L’esplosione della crisi jugoslava nel 1991 ha fatto capire che la libertà riacquistata era accompagnata da gravi pericoli, che la stabilità della guerra fredda era scomparsa. Con la guerra in Jugoslavia, il vaso di Pandora dei conflitti nei Balcani si è riaperto.  

Quasi tutte le frontiere balcaniche sono frontiere di tensione. Questa situazione è il risultato della presenza di minoranze nazionali e di rivendicazioni territoriali più o meno aperte. La persistenza degli stessi problemi di frontiera – facilmente osservabili comparando una carta delle zone di conflitto degli anni Vanti con la situazione attuale – dimostra che questi problemi hanno radici profonde e rischiano nuovamente di turbare la face in futuro.

Le frontiere sono troppo recenti e sono mutate troppo spesso negli ultimi due secoli per essere considerate stabili. I Balcani fanno parte di questa Europa “mediana”, la cui carta politica è stata rimaneggiata in modo drastico dopo la prima guerra mondiale. Con la sola eccezione della guerra fredda, le soluzioni adottate, combinazioni di “cinismo” europeo e di “idealismo” americano, sono state un continuo oggetto di contestazione. I Balcani si inseriscono perciò in questa grande zona di instabilità europea, che si caratterizza per il mancato consolidamento delle frontiere nazionali. 

Dopo la guerra fredda, le nazioni balcaniche vivono di nuovo tra la paura e la speranza di una revisione delle frontiere. I due sentimenti spesso coesistono, perché quasi ogni nazione rivendica territori che appartengono ai suoi vicini. Così l’Albania aspira all’unificazione dello spazio etnico albanese attraverso l’annessione del Kosovo jugoslavo e, allo stesso tempo, teme le mire greche suoi territori meridionali». 

Questa pagine del Prévélakis è stata scritta cinque anni dopo la caduta del muro di Berlino, nel 1994. 



	1989 

febbraio - marzo
	In Jugoslavia, a febbraio, i minatori del Kosovo occupano le miniere di zinco e chiedono la liberazione dei leader arrestati e le dimissioni di Milosević. Il mese dopo il parlamento del Kosovo approva una riforma della costituzione serba che riduce l’autonomia della regione. Contro questa riforma si erano schierati sin dall’inizio i minatori.

In Grecia, in seguito agli scandali finanziari che vedono coinvolte personalità del PASOK, si rafforza la posizione del Partito conservatore di Nuova democrazia (ND), guidato da Costantin Mitsotakis.



	1989 28 giugno
	A Kosovo Polje, in occasione dei 600 anni dalla battaglia contro gli Ottomani, Milosević, da poco eletto presidente della Serbia,  tiene un infuocato discorso nel quale si impegna solennemente  solennità a  difendere i serbi dagli albanesi, i “nemici interni ed esterni”: «Da quando esistono le comunità soprannazionali, il loro punto debole sono i rapporti tra i diversi popoli. Pende sopra le loro teste la minaccia che la sopravvivenza di un popolo sia messa a rischio dalle altre nazioni. I nemici interni  ed esterni conoscono questo problema e per questo attizzano i conflitti etnici.

In nessuna parte della nostra Patria hanno tanto senso parole dedicate alla solidarietà e alla collaborazione quanto ne hanno qui, in Kosovo Polje, che è il simbolo della divisione e del tradimento. Nella memoria del popolo serbo queste divisioni sono state decisive per la nostra sconfitta e per l’infelice destino che la Serbia ha subito per cinque secoli. La battaglia di Kosovo Polje è anche il simbolo dell’eroismo, al quale sono dedicate canzoni e letteratura. Ma ci ammonisce, inoltre, di non dimenticare che una volta eravamo un grande esercito. Sei secoli fa la Serbia, a Kosovo Polje, ha difeso se stessa. Ma ha difeso anche l’Europa. Il Vecchio Continente ha trovato nella Serbia il bastione che ha difeso la cultura, la religione, la società europea».

All’ adunata parteciparono due milioni di persone, cui Milošević rivolse l’invito a dare «l’assalto alle stelle», non escludendo «neppure la possibilità di conflitti armati» nel prossimo futuro. Mentre il leader serbo infuocava un pubblico fatto pervenire da ogni parte, la salma del pricipe Lazar, da poco beatificata dalla chiesa ortodossa, veniva portata in processione per città e villaggi. 

 

	1990
	Al Plenum del Partito albanese dei lavoratori, l’ala riformista di Alia sconfigge il gruppo conservatore guidato dalla vedova di Hoxha e prosegue nella politica di riforme. L’anno dopo una nuova legge accoglie il multipartitismo e viene costituito il Partito democratico del lavoro, guidato da Sali Berisha.

In un plebiscito convocato a dicembre l’88,2% dei votanti sloveni si dichiara favorevole all’autonomia e all’indipendenza del paese.

Il 25 giugno dell’anno successivo – in rispetto delle indicazioni vincolanti indicate dal plebiscito stesso – il Parlamento sloveno, dopo aver rifiutato ogni soluzione di compromesso con le altre repubbliche - proclamerà ufficialmente la sovranità e l’indipendenza della repubblica.



	1991
	La scarsità di generi alimentari porta a duri scontri in Albania. Alla fine di febbraio le autorità ordinano la chiusura del porto di Durazzo per impedire la fuga verso l’estero di un numero crescente di cittadini.

Alle elezioni politiche di marzo, svolte in un’atmosfera di anarchia e di violenze, vince il PDA di Berisha. Pochi giorni dopo Berisha è nominato capo dello stato.

In agosto giungono in Italia migliaia di profughi albanesi: il governo decide di rimpatriarli. Nell’arco di un anno giungeranno in Italia oltre 20.000 profughi. Secondo le stime della Banca mondiale l’Albania è negli anni Settanta e Ottanta il paese d’Europa con il più basso prodotto nazionale lordo pro capite (820 dollari nel 1981). Tra il 1990 e il 1991 la produzione industriale registra un calo del 60% e il deficit di bilancio rappresenta più del 30% del PIL. 

 

	1991 giugno
	La Macedonia, a metà giugno, annuncia il proprio ritiro dalla federazione jugoslava: in seguito ad un referendum a settembre si pronuncia, con il 90% dei votanti, a favore dell’indipendenza. 

Due anni dopo il paese verrà ammesso all’ONU con il nome di “Ex-repubblica jugoslava di Macedonia”. Fin dall’inizio la Grecia si opporrà in tutti i modi al riconoscimento del nuovo stato, il cui nome è lo stesso di una regione della Grecia. Solo nel 1995, su pressione degli USA, Macedonia e Grecia firmeranno un accordo che porrà fine al loro contrasto. 

Il 25 giugno la Croazia si dichiara sovrana e indipendente; il giorno successivo anche al Slovena compie lo tesso passo. 

Due giorni dopo divampano gli scontri a fuoco. L’Armata popolare juogoslava interviene: carri armati accerchiano la Slovenia, vengono schierate le truppe ai confini con l’Austria e con l’Italia.  

E’ l’inizio della guerra civile. Scrive al riguardo Paolo Rumiz: «La guerricciola slovena – che dà il via nel 1991 alla disintegrazione dei Balcani – è un capolavoro di astuzia strategica e di messa in scena, e l’esperienza fatta a Timosoara mi aiuta a prenderne atto con relativa rapidità. Lo strappo -  come si vedrà più tardi – avviene grazie a una tacita unità d’intenti con la Serbia. Si consuma all’insaputa della Croazia, e soprattutto dell’esercito federale, che cade nel tranello della provocazione. La Slovenia non interessa a Milosević; dietro alle sue dichiarazioni roboanti sull’integrità dei confini, egli già lavora per ritagliare dal paese la fetta più larga possibile di Grande Serbia, dunque il separatismo sloveno gli è utile a mettere in mora il processo e a schivarne la responsabilità. Anche per i dirigenti di Lubiana è un abile gioco delle tre carte. Essi hanno costruito la separazione pompando la rabbia popolare dei “mitteleuropei” contro i “bizantini” serbi, ma è proprio con i bizantini che essi ai accordano per spaccare la Federazione». 


	1991 agosto
	Il 6 agosto la presidenza federale dichiara il cessate il fuoco; pochi  giorni dopo osservatori della Comunità europea vengono inviati in Slovenia e Croazia.

Il cessate il fuoco dura poco più di una settimana. Dopo un drammatico crescendo di minacce e di proclami bellicosi, il giorno 16 ha inizio la “battaglia dell’autostrada”: l’arteria tra Zagabria e Croazia viene interrotta.

Il 19 l‘esercito federale comincia a bombardare Vukovar, che dovrà subire un duro assedio.

Tudjman intima all’Armata popolare jugoslava di ritirarsi dalla Croazia, minacciando in caso contrario di dichiarare guerra. 



	1991 settembre
	Il giorno iniziano i colloqui di pace all’Aja, sotto la presidenza di Lord Carrington.

L’8 settembre, dopo il referendum, viene proclamata l’indipendenza della Macedonia. 

Il giorno 16, il presidente della Federazione di Jugoslavia Stipe Mesić, in seguito al rifiuto dell’Armata popolare jugoslava di lasciare le caserme in Croazia, dichiara che la Jugoslava ha cessato di esistere. 



	1991 ottobre 
	Scoppiano violenti combattimenti attorno a Dubrovnik. Comincia l’assedio alla  città.

Il giorno 8, scaduta la moratoria di tre mesi, Slovenia e Croazia si dichiarano indipendenti. Il Parlamento croato decide di rompere tutti i legami con la Jugoslavia.

Pochi giorni dopo Karadžić fa uscire i serbi dal Parlamento della Bosnia Erzegovina, che vota  a favore della sovranità. 



	1991 novembre
	La gravità della situazione induce le potenze europee a fare ulteriori passi contro la Federazione. Il segretario generale dell’ONU, Javier Pérez de Cuéllar, nomina l’ex segretario di Stato Usa, Cyrus Cance, suo inviato personale nei Balcani. 

Tra il 17 e il 21 i serbi conquistano Vukovar e isolano Zara: la dorsale  adriatica è divisa in due.



	1991 dicembre
	Gli scontri in corso in Croazia e in Bosnia si fanno sempre più sanguinosi. Il 19 la Krajina si proclama indipendente come “Repubblica serba di Krajina”, con capitale Knin. Due giorni dopo i serbi di Bosnia proclamano la “Republika Srpska”. 



	1991 dicembre
	Il 29 dicembre 6 missili cadono alle porte di Zagabria. 

	1992
	A gennaio, facendo seguito alla Germania, la CEE riconosce l’indipendenza della Croazia e della Slovenia.

Tra la fine di febbraio e gli inizi di marzo si svolgono i referendum in Bosnia-Erzegovina e nel Montenegro. In Bosnia la maggioranza dei musulmani e dei croati è a favore dell’indipendenza, mentre i serbi boicottano la consultazione. Nel Montenegro quasi l’unanimità dei votanti si esprime per il mantenimento della Federazione. 

A primavera seguono i riconoscimenti ufficiali del nuovo stato indipendente da parte della Comunità Europea. Non viene invece riconosciuta la Macedonia, a causa della ferma opposizione della Grecia. 

Gli Stati Uniti d’America riconoscono a loro volta la Slovenia, la Croazia e la Bosnia-Erzegovina. 

La guerra civile in Bosnia-Erzegovina prosegue, causando migliaia di morti e di profughi. Ad aprile viene proclamata la “Repubblica del popolo serbo della Bosnia-Erzegovina”, presieduta da Radovan Karadzic. 

Stati Uniti e CEE riconoscono la Bosnia-Erzegovina presieduta da Aliza Izetbegovic.

«Il conflitto diretto fra serbi e croati che si contendono la Slavonia e la Kraijna – scrive François Feitö – si è praticamente raggelato dopo l’arrivo dei primi contingenti di caschi blu della Forza di pace dell’ONU nell’autunno del 1991. Dalla primavera del 1922, in seguito al referendum sull’indipendenza della Bosnia-Erzegovina – approvato da una stragrande maggioranza di musulmani e di croati, ma boicottato dai serbi – si è in cambio assistito a un estendersi della guerra contro quella repubblica, segnando in tal modo una nuova tappa della marcia del governo di Belgrado verso la realizzazione del proprio obiettivo di una “Grande Serbia”.

Fin dal principio delle ostilità in Bosnia, cominciate con gli scontri – evidentemente provocati – fra serbi e musulmani di Sarajevo, era infatti evidente che la meta delle autorità serbe era quella di staccare la maggior parte della Bosnia-Erzegovina per integrarla alla “nuova Jugoslavia”, la “piccola Federazione” jugoslava composta ormai dalla Serbia e dal Montenegro».   

In Albania le elezioni per il Parlamento vedono, alla fine di marzo, una grande affermazione del Partito democratico (PDA); il 9 aprile Sali Berisha è eletto presidente della repubblica.

Il 27 aprile viene proclamata la repubblica federale di Jugoslavia, composta da Serbia e Montenegro. La neonata repubblica non viene riconosciuta né dalla CEE né dagli USA.

Le elezioni per il nuovo Parlamento federale sono vinte dal Partito socialista serbo di Slobodan Milosević, che a dicembre viene confermato presidente serbo.

Ad agosto, in Croazia, viene rieletto presidente della repubblica Franjo Tudjman; il suo partito, l’Unione democratica (HDZ), conquista la  maggioranza assoluta.

Agli inizi di giugno l’ONU invia 1000 caschi blu per proteggere l’aeroporto di Sarajevo, pesantemente bombardata nei giorni precedenti.

A novembre il Consiglio di sicurezza dell’ONU rafforza le sanzioni contro la Federazione jugoslava; non viene però revocato il blocco delle forniture di armi alla Bosnia-Erzegovina.

	1993
	In gennaio i rappresentanti dell’ONU Cyrus Vance e della CEE David Owen propongono un piano di suddivisione della Bosnia – Erzegovina che i musulmani e i serbi rifiutano. I serbi prima, e poi, a partire dall’aprile, anche i croati portano avanti una politica di “pulizia etnica” contro i musulmani.

Quando l’enclave di Srebenica viene attaccata dai serbo-bosniaci l’ONU decreta severe sanzioni. Un mese dopo l’ONU crea cinque zone di sicurezza e autorizza l’uso della forza in caso di violazione.

A giugno, alla Conferenza di Ginevra, Serbia e Croazia raggiungono un’intesa per la suddivisione della Bosnia-Erzegovina in tre entità etniche; il piano è rifiutata dalla Bosnia.

Il 9 settembre viene distrutto a cannonate dai croati il ponte di Mostar, costruito nel 1556 sulla Neretva.

Nella repubblica federale di Jugoslavia, il Partito radicale serbo e il Partito socialista inducono il Parlamento a destituire il presidente Dosica Cosic. Le manifestazioni in favore di Cosic sono represse duramente dalla polizia. A giugno il Parlamento federale elegge il socialsita Zoran Lilic.

La Macedonia raggiunge un compromesso con la Grecia; entra a far parte dell’ONU col nome di repubblica jugoslava di Macedonia, rinunciando ad issare la propria bandiera. L’anno prima la Macedonia era stata riconosciuta da Russia, Albania, Bulgaria e Turchia, ma non dalla CEE e dai paesi occidentali, in seguito alla netta opposizione della Grecia.

Nascono la repubblica ceca e la repubblica di Slovacchia. Nella prima è eletto presidente della Repubblica Vaclav Havel; nella seconda l’esponente della Slovacchia democratica (HZDS), il partito al potere, Michal Kovac.



	1994
	Il governo albanese avvia un impegnativo piano di sviluppo assieme al Fondo Monetario Internazionale e la Banca mondiale. A marzo il governo di Tirana conclude un accordo con la maggior parte dei suoi creditori raggruppati nel Club di Parigi. 

Nel frattempo si deteriorano i rapporti tra la Grecia e la Macedonia: il governo  di Atene decreta il blocco economico nei confronti della “Ex-Repubblica jugoslava della Macedonia”. 

In estate si fanno incandescenti anche i rapporti tra la Macedonia e la Serbia: dapprima i serbi ammassano truppe lungo il confine; poi, a giugno, militari serbi conquistano una collina in territorio macedone. 



	1994 18 marzo+
	Il governo statunitense convoca a Washington croati e musulmani e impone loro la fine delle ostilità, nonché la costituzione della Federazione di Bosnia-Erzegovina. 
A partire da questo momento gli Stati Uniti, sostituendosi all’ONU, sempre più impotente, rilanciano il “concerto delle grandi potenze” dei secoli passati e costituiscono il cosiddetto “Gruppo di contatto” con la Francia, la Gran Bretagna, la Russia e la Germania. Più tardi sarà cooptata l’Italia.

Assieme i “nuovi grandi” propongono una sorta di spartizione della Bosnia che assegna ai Serbi il 49% del territorio e lascia il 51% alla neonata Federazione croato-musulmana.

La proposta viene scartata da Radovan Karadzić, leader del SDS (“Sprska Demokratska Stranca”, il partito dei serbi di Croazia e di Bosnia Erzegovina) nonostante l’opinione favorevole di Belgrado, che a quel punto applica a sua volta  delle sanzioni contro i “fratelli separati” di Bosnia, bloccando il passaggio sulla Drina e interrompendo ogni rapporto politico-economico.  

La mossa del governo di Belgrado rende ancora più tesi i rapporti tra Karadzić, fanatico assertore di una nuova “Grande Serbia” – e Milossević, che lo dichiara «un traditore da destituire». 

Durante la campagna per il referendum sul piano di pace proposto dal “Gruppo di contatto” Karadzić rilancia l’antico progetto già caro a Tudjman: «Cacceremo i musulmani e divideremo la Bosnia solo con i Croati»! 

«Il risultato dei seggi – scrive Gigi Riva - è ovviamente un plebiscito contro il  piano: oltre i 90% di no. Come in un gioco dell’oca perenne la Bosnia si ritrova al punto di partenza. Il quadro si è di nuovo complicato sia per il riaccendersi dei fronti, sia per una faida tra i musulmani». 



	1995
	I progressi della Slovenia nella marcia verso l’economia di mercato attira i capitali esteri; in giugno la Slovenia conclude con l’Unione europea un accordo di associazione, preludio alla vera e propria adesione.

In settembre Lubiana aderisce all’accordo di libero scambio dell’Europa centrale che già unisce i membri del cosiddetto “Gruppo di Visegrad”, cioè Repubblica Ceca, Polonia, Ungheria e Repubblica Slovacca.



	1995

novembre-dicembre
	I leader di Croazia, Serbia e Bosnia sono condotti a Dayton, una base militare dell’Ohio, e alla fine di novembre “costretti” da Clinton a firmare un accordo e la cessazione delle ostilità. Il trattato fu poi solennemente ratificato a Parigi il 14 dicembre 1955. «Secondo quanto convenuto – scrive Bianchini – la Bosnia sarebbe rimasta uno Stato unitario costituito da due entità: la Federazione di Bosnia-Erzegovina (croato-musulmana) e la Repubblica serba (“Srpska”), con fortissime autonomie e una propria costituzione, nonché la possibilità di stabilire rapporti privilegiati la prima con la Croazia, la seconda con la Serbia. 

La divisione territoriale avrebbe ricalcato la decisione a suo tempo presa dal “Gruppo di contatto”. La Nato avrebbe sorvegliato l’applicazione del trattato per un anno con una vera presenza militare, mentre si sarebbero svolte nuove elezioni politiche per la costituzione di un parlamento comune e una presidenza collegiale in cui le garanzie offerte ai gruppi etnici erano assai simili a quelli in voga ai tempi di Tito. I rifugiati avrebbero potuto far rientro nei loro paesi d’origine. L’Unione europea e la Banca mondiale avrebbero   garantito i finanziamenti per la ricostruzione. Alla Serbia sarebbero state tolte le sanzioni e a tutta la ex Jugoslavia l’embargo all’acquisto di armi decretato sin dall’inizio del conflitto dall’Onu.

La stampa mondiale salutò entusiasta l’evento come il ritorno della pace nei Balcani e la fine di un conflitto che, nella sola Bosnia, sembra aver provocato 200.000 morti, oltre 3 milioni di profughi e rifugiati e un numero incalcolabile di feriti». 

	1996 aprile
	L’accordo di Dayton sembrò premiare proprio i maggiori responsabili della guerra e questo incoraggiò le forze indipendentiste kosovare ad alzare il tiro. Le strategie della resistenza non violenta e dello stato “palallelo”, promosse dal presidente dell’autoproclamata repubblica del Kosovo Ibrahim Rugosa sin dal 1991, furono presto messe in discussione. Nella notte tra il 20 e il 21 aprile uno studente, Armen Daci, fu ucciso dai serbi: ne seguì una manifestazione di protesta e pochi giorni dopo ebbero inizio i primi attentati terroristici contro civili e militanti serbi.

Prese così il via la strategia di guerra promossa dall’Esercito per la liberazione del Kosovo UCK, che non manca di colpire anche gli Albanesi sospettati di atteggiamenti non pregiudizialmente antiserbi. 



	1996 (aprile)  
	I serbi rilasciano 211 sopravissuti del massacro dei Srebrenica. 

A Priśtina gli albanesi organizzano grandi manifestazioni di piazza, in risposta all’uccisione di un giovane albanese da parte di un serbo.

In diversi luoghi del Kosovo sconosciuti ammazzano cinque serbi, tra i quali un poliziotto. Le azioni sono rivendicate da un’organizzazione fino ad allora sconosciuta, l’Esercito per la liberazione del Kosovo. (“UCK”). 



	1996 settembre
	In Bosnia, alle elezioni del 14 settembre i partiti nazionalistici ottengono una vittoria schiacciante. 

A Zagabria Tudjman impedisce per lungo tempo l’elezione di un sindaco dell’opposizione benché avesse vinto le elezioni amministrative.


	

	1996 novembre
	Milošević non riconosce la validità del risultato delle elezioni amministrative che avevano assegnato la vittoria alla colazione di opposizione “Zajedno” in tutte le maggiori città, inclusa Belgrado. Contro tutte le previsioni una protesta di massa dilaga in Serbia e alla fine Milošević è costretto a cedere. 

In Montenegro Milo Djukanović, che era entrato in collisione con Milošević, viene eletto presidente della repubblica. 



	1997
	Dopo lunghe proteste – a Belgrado imponenti manifestazioni sono guidate da Zoran Djincjić, Vuk Draśković e Vesna Pesić - Milošević è costretto ad accettare la vittoria di “Zajedno”, così come quella di Dukanović in Montenegro. 

In Albania, lo Stato è al collasso e Berishna si deve dimettere. Molte armi penetrano in Kosovo, mentre aumentano le azioni del gruppo paramilitare UCK. In Bosnia esplode una clamorosa rottura nella Repubblica SRPSKA.

Ai margini del vertice balcanico, Milošević incontra il nuovo premier albanese Nano.



	1997 (luglio) 
	Forze speciali macedoni intervengono a Gostivar per ammainare la bandiera albanese. Negli scontri ci saranno tre morti, un centinaio di feriti e 312 arrestati, tra i quali lo stesso sindaco.

 

	1997 (ottobre-

novembre) 
	A Priśtina e in altre città del Kosovo scendono in piazza 30 mila studenti per protestare contro la repressione. L’Ldk prende le distanze dall’iniziativa.

Il 28 novembre, ai funerali di Halit Gecaj, un insegnante ucciso da un poliziotto serbo, compaiono per la prima volta tra i manifestanti uomini in uniforme e con i volti coperti: è la prima uscita pubblica dell’Uçk. 

Sulle loro tute mimetiche l’aquila nera a due teste su fondo rosso, lo stemma dell’Albania. Seguendo l’esempio dei guerriglieri dell’Ira, uno di loro giura  davanti alla tomba aperta. 

Sulle bandiera dell’Uçk compariranno ben presto le scritte “Kosovo indipendente” e “Grande Albania”, indicanti così l’unione con la madrepatria dell’intero territorio etnico situato entro le frontiere della Serbia, del Montenegro e della Macedonia. 



	1998
	Mentre le tensioni tra albanesi e serbi crescono di intensità le elezioni “parallele” di marzo rieleggono di nuovo presidente del Kosovo Ibrahim Rugosa.

 

	1998 (23/4)
	Con il 95 per cento di no i serbi respingono in un referendum una mediazione internazionale per il Kosovo. 



	1998 (1/9)  
	Incalzato dagli USA, Milošević propone un accordo che garantirebbe al Kosovo “un certo grado di autonomia”. 



	1998 (ottobre) 
	Poco dopo l’annuncio da parte dell’Uck di una tregua unilaterale, il 13 ottobre la NATO emette l’”Activation Order” e concede ai serbi quattro giorni per uniformarsi alle decisioni.

A Belgrado, dopo nove giorni di colloqui con  Milošević , il mediatore Richard holbrooke annuncia che in Kosovo entreranno due mila osservatori dell’OSCE, disarmati. 



	1998 (18/10)
	Primo turno delle elezioni in Macedonia  che portano al governo i nazionalisti del VMRO-DPMNE e gli albanesi del Pda. 



	1999

6 febbario
	Di fronte all’intensificarsi sempre più sanguinoso delle operazioni militari in Kosovo, il Gruppo di contatto elabora un piano di mediazione che gli USA cercano di imporre alle parti. Nel castello di Rambouillet, alle porte di Parigi, si apre una Conferenza internazionale per risolvere i problemi tra serbia e albanesi in Kosovo. 

I lavori si svolgono sotto la guida di Hubert Vedrine, ministro degli esteri di Francia, e Robin Cook, ministro degli esteri di Gran Bretagna, coopresidenti, assieme a Chirac. 

Partecipano ai lavori, oltre ai tre “mediatori” – l’americano Chris Hill, l’austriaco Wolfgang Petritsch e il russo Noris Maiovski - 13 delegati serbi, 17 delegati albanesi, nonché i rappresentanti del Gruppo di contatto e dell’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (“OSCE”). 

Il piano disegna un’”ampia autonomia” per il Kosovo: una soluzione cioè diversa dall’indipendenza reclamata dagli albanesi (dai guerriglieri dell’Esercito di liberazione e ormai anche dal “moderato” Ibrahim Rugosa). Ma anche molto più radicale rispetto alle concessioni che Belgrado avrebbe intenzione di dare.  L’ossatura, l’unità territoriale di base del nuovo Kosovo autonomo dovrebbero essere i Comuni. 

L’etnia albanese – che rappresenta il 90 % della popolazione della provincia contesa – otterrebbe un “presidente”, un governo e un’Assemblea di 100 membri. Disporre anche di una polizia locale. Belgrado continuerebbe però a gestire la politica estera e monetaria, le dogane, e la difesa. 

Le truppe che dovrebbero vigilare all’applicazione dell’eventuale accordo dovrebbe aggirarsi sui 30 mila uomini, messi sotto il controllo del Corpo di reazione rapida della NATO. Vi dovrebbero far parte soldati europei, americani e forse russi: la scadenza della loro presenza il 2001.   



	1999

(febbraio)
	L’11 febbraio la delegazione serba firma i dieci principi base che fanno da premessa all’accordo; Belgrado chiede che il preambolo sia firmato anche dagli albanesi. 

Con il passare del tempo cominciano ad evidenziarsi le prime differenze tra la strategia degli europei e quella del nord-americani. I primi cercano fondamentalmente di disinnescare la mina del Kosovo, stabilizzando l’area e frenando le migrazioni verso i Paesi della UE. Washington, invece, mostra ormai di puntare su Hashim Thagi, leader dei guerriglieri dell’UCK: al suo fianco la vigile presenza di Madeleine Albright.

La delegazione serba rimane ferma nel rifiuto totale di ogni presenza straniera nel Kosovo, considerato a tutti gli effetti parte irrinunciabile della Jugoslavia. 



	1999 (23/2) 
	Scade senza accordo il nuovo ultimatum: i ministri del Gruppo di contatto stilano la lista dei punti su cui c’è l’accordo che dovrebbe costituire la base di una nuova conferenza a Parigi, il 15 marzo. 



	1999

(19- 23 marzo)
	Il 15 marzo si apre a Parigi la “Conferenza bis”. Il giorno 18 la delegazione albanese, su forti pressioni degli americani, firma il documento. La delegazione serba si rifiuta. 

Il giorno 23 le trattative falliscono definitivamente. In particolare i serbi rifiutano categoricamente di accettare quanto previsto dal punto 3 dell’Art. 1 (Capitolo 8) sulla “valutazione complessiva” da svolgere tre anni dopo la firma degli accordi: «Tre anni dopo l’entrata in vigore del presente Accordo, verrà convocata una riunione internazionale per determinare un meccanismo di accordo definitivo per il Kosovo, sulla base della volontà politica, le opzioni di autorità competenti, lo sforzo di ognuna delle Parti per la realizzazione del presente Accordo, e la Risoluzione Finale di Helsinki, e per avviare una valutazione complessiva della realizzazione del presente Accordo e per prendere in considerazione eventuali proposte da qualunque Parte per ulteriori misure». 

Nonostante l’opposizione di Mosca 1380 “verificatori” dell’OSCE ricevono l’ordine di ritirasi dal Kosovo. Lo stesso giorno il presidente Clinton rene note le ragioni che lo inducono a rompere gli indugi ed a passare all’azione. 

Quattro giorni dopo Javier Solana autorizza l’Operazione “Allied Force”: con questa decisione l’Alleanza Atlantica, dopo un cinquantennio, si impegna per la prima volta in un’azione offensiva, attaccando uno stato sovrano e violando al contempo la sua costituzione e la stessa “Charta” dell’ONU. 

Ben presto fu chiaro che la Russia - nonostante una reazione, a detta delle “Izvestia”, al limite della psicosi – si sarebbe limitata alle proteste verbali. 

 

	1999

3 aprile
	Primo bombardamento di Belgrado. Nei mesi successivi i bombardamenti aerei si sarebbero intensificati sempre più, aggravando la feroce pulizia etnica nei confronti di centinaia di migliaia di Albanesi che sono costretti ad abbandonare il Kosovo. 

Lo spostamento di un numero così grande di Albanesi destabilizzerà non poco gli equilibri in Albania e soprattutto in Macedonia. 

 

	1999

3 giugno
	Dopo una missione positiva di Cernomyrdin e di Ahtisari, mediatore dell’Unione Europea a Belgrado, il parlamento serbo approva la proposta di pace elaborata dal G8; la proposta di pace doveva essere poi sottoposta al Consiglio di sicurezza dell’O.N.U. 

Pochi giorni prima il Tribunale Internazionale dell’Aja aveva accusato Milošević   di crimini contro l’umanità. 



	1999

12 giugno 5 
	Nella notte i militari russi, giunti dalla Bosnia, si impossessano dell’aeroporto di Pristina. All’alba militari americani, francesi e britannici della Kfor entrano in Kosovo. 



	1999

15 dicembre
	Si insedia il nuovo presidente della Macedonia, Boris Traikovski. 

	2000

24 settembre 
	Elezioni presidenziali in Jugoslavia: sia Milošević che Kostunića si dichiarano vincitori. 

	2000 

5 ottobre 
	La folla a Belgrado conquista il Parlamento; Milošević riconosce la sconfitta. Kostunića è il nuovo presidente federale. 



	2001 febbraio

marzo
	Peggiorano i rapporti tra le forze dell’UCK di Macedonia e le forze di polizia macedoni. La minoranza albanese, guardando alla  strategia dell’UCK kosovano, spingono per la ridefinizione dei rapporti con la maggioranza macedone. 
Si comincia a sparare nei dintorni di Tetovo. Il moltiplicarsi degli incidenti sanguinosi induce il governo di Skopje ad imporre un ultimatum all’UCK.

Le forze dell’UCK si concentrano nelle montagne attorno a Tetovo e si preparano alla difesa contro l’offensiva dell’esercito macedone

	2001 1° aprile
	Alle 4.38 del mattino Milošević viene portato nel carcere di Belgrado. 
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